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                Dire che Katábasis. La rinascita si basa sull’immaginazione, la fantasia e la quotidianità esprime di certo il concetto del libro stesso.
  Quando iniziai a scrivere questo romanzo, primo episodio di una saga, avevo in mente una cosa sola: volevo fare un libro diverso, originale, capace di portare il Lettore ove ogni altra cosa non riesce: volevo, in altre parole, eguagliare la musica che sa come trasportare in universi unici e cuciti addosso a chi legge.
  Ho sempre creduto che tra scrittura e musica ci sia una sinergia particolare, una magia che solo pochi sanno trovare ed esprimere.
  Non ho composto questo libro con le note, ma con le parole che, nello stesso concetto della frase musicale, vanno a formare una sinfonia di eventi ed emozioni unica nel suo genere. È bene iniziare dicendo una cosa che mi sta a cuore e voglio che sia chiara a coloro che leggeranno Katábasis: ho cercato di scrivere, di comporre qualcosa che non fosse solo un romanzo fantasy, bensì un’opera volta a far riflettere su alcuni temi che, oggi come oggi, sembra che la gente abbia dimenticato. Per questo sono andato alla ricerca di un’idea originale. La parola originale mi riporta all’inizio della stesura del libro. Volevo che questo romanzo fosse diverso dai soliti romanzi fantasy ovvero pieno di draghi, di nomi di razze e di città improbabili. Ho tratto ispirazione da molti scrittori, contemporanei e non: da J. R. R. Tolkien a Steven Erikson, da Dante ai romantici Giacomo Leopardi e Alessandro Manzoni; da Robert Jordan a Isaac Asimov. Scrittori che ammiro e a cui devo molto.
  Ho tentato di unire il fantasy classico, di tipo cavalleresco, a vicende moderne per le quali ho tratto ispirazione  dalle mie esperienze personali: amore, valori, amicizia, tutto ciò in cui un uomo e una donna possono rispecchiarsi. 
  Il tema della quotidianità ha assunto per me un ruolo di primo piano. Ho creato dei personaggi che mi riflettessero, ho cercato nomi originali creandoli su basi linguistiche, ho attinto elementi da diverse mitologie.
  Il tema che più mi ha preso, però, è stato il conflitto perenne tra bene e male. Un conflitto in chiave cristiana, io per primo sono credente e penso che oggi vi assistiamo ogni qual volta spostiamo lo sguardo: la guerra tra il bene e il male, Lucifero e Dio.
  Tale è il tema di fondo: perché? Credo sia importante, nell’ottica cristiana, far conoscere quei valori che il Signore ci ha trasmesso: l’amore, l’amicizia, la gioia, l’altruismo e così via. Un tema che ci è vicino, senza veli, la lotta di Cristo per redimere l’umanità.
  Sullo sfondo, questo ipotetico giorno del giudizio. 
  Dopo tale giorno un impero cristiano sulla Terra che si batte affinché il bene trionfi contro Satana.
  Nell’ottica della fine del mondo, prende vita la storia: dopo il giorno della venuta del Messia, l’uomo ripopola la terra plasmata da Dio.
  Una guerra divina incombe tra Lucifero e il paradiso e Dio ne esce vittorioso, ma qualcosa prende forma: questo lo scopo di Katábasis.
  Mi soffermo su un altro fattore: la riflessione.
  Ho voluto dare nel corso del libro diversi spunti di riflessione su vari temi. Spero che ciò invogli il Lettore a riflettere con i personaggi e con se stesso per capire a fondo la natura del romanzo e che si faccia un’idea di ciò che lo circonda.
  Capitò, in passato, che un amico mi chiedesse: “Perché un fantasy e non un romanzo di fantascienza?”, questo mio amico conosceva bene il mio legame con la fantascienza classica: il fantasy per me ha più brio, più musicalità. Amo la fantascienza e mai la abbandonerò, ma è un genere che oggi pochi scrivono e tale sarebbe il mio scopo, se mai ci sarà in futuro, di scrivere anche qualcosa di fantascienza.
  Concludendo, coloro che leggeranno Katábasis non leggeranno solo un fantasy, ma un fantasy a tinte profonde e riflessive. O almeno spero di essere riuscito nell’intento e che tale risulterà al Lettore.
   

  Fabrizio Malagoli
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                Nel Regno dei cieli:
  Dio Onnipotente, creatore del cielo e della terra
  Gesù Cristo, figlio di Dio
  Sant’Agostino, generale dell’armata cristiana
   

  Nel Pandemonium:
  Lucifero, l’angelo caduto
  Mammon, figlio dell’avversario
   

  La Compagnia Cristiana:
  Khund, stregone guerriero di Sirius Atlantis
  Lexereal, eletto di Lemuria
  Titovhok, campione di Atlantide
  Neckthoth, generale di Samael
    

  I Capitani Satanici:
  Cadotus, il mutilatore
  Perkele, il sanguinario
  Veilrot, re degli sgozzatori
  Sorgoth, il senza pietà
   

  Nella fortezza sotterranea:
  Carestia, il Re, cavaliere dell’Apocalisse
  Callisto, drago dell’Apocalisse
  Baal, generale satanico
  Nebel, generale del Re
  Xastur, Urlish, Nohr, Curl, Dammer, Fabben, Oldash, Slithir, Tooh, Wulfrig: I Cacciatori di Demoni
   

  Nel Castello di Morte:
  Morte, cavaliere dell’Apocalisse
  Zmaj, un tempo Re dei negromanti ora convertito
  Uriel, angelo scomparso
  I generali di Balor:
  Brown Narrow detto il Marrone
  Black Harvest detto il Nero
  Iron Mask, Maschera di Ferro
  Blue Eyes o il Blu
   

  Altri personaggi:
  Morguun, drago che dimora a Nord di Sirius Atlantis
  Balor, dio antico rinato
  Hin e Fort, spiriti guida
  Nud, arciere di Uriel
  Erika, amore perduto del campione di Atlantide
  Fayan, amore passato dell’eletto
  Lara, figlia adottiva del generale Neckthoth
  Ziz, re dei volatili
  Cernobog, generale di Lucifero
  Morana, generale di Lucifero
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                Le nubi si stavano diradando e lasciavano spazio alla luce fioca e spenta del tramonto.
  Colori cupi, senza vita e quasi sbiaditi dall’alone di fumo che eruttava dall’accampamento del capitano.
  Avevano marciato per diverse leghe, superando il fiume rosso. Erano giunti all’estremo sud dei domini di Cadotus. Lì, in quella landa di cenere e polvere, stava la foresta bruciata: i suoi alberi erano neri e bollenti, le foglie morte e secche. Vi erano giunti insieme alla squadra degli accoliti, maghi addestrati personalmente da Morana per servire lo scopo supremo.
  Quella notte il cielo si sarebbe frantumato e il terreno avrebbe tremato. L’evocazione di un dio antico non era cosa semplice: servivano anni di studio del rituale e di pratica nell’ambito della magia nera.
  Il piano del signore oscuro di utilizzare gli accoliti come mezzo per evocare il dio era stato pianificato tempo indietro. Anni e anni a corrompere i maghi cristiani e portarli a essere schiavi della magia nera.
  Non vi erano negromanti, l’ultimo era scomparso.
  La foresta era baciata dalla luce e sembrava ripiegarsi dal dolore. La luce del sole faceva male a quelle cortecce di pura ombra e oscurità.
  Apriva le fila il capitano più spietato dell’esercito di Satana: Cadotus, detto il mutilatore di purezza.
  In battaglia era spietato come nessuno. Pochi lo avevano visto ed erano sopravvissuti per raccontarlo. Uccideva ogni cosa, smembrava i corpi dei nemici e si bagnava con il loro sangue: si diceva che fosse un uomo, un tempo, ma era ormai corrotto nell’anima e nel corpo. Il suo viso semi demoniaco scrutava ogni movimento tra gli alberi e i suoi occhi inumani vedevano dentro ogni cosa. La sua lama era pura malvagità.
  Gli altri capitani dovevano farsi trovare nel punto prestabilito. Non avrebbero tardato: nessuno tardava se era Lucifero a comandarlo.
  Avanzarono nel folto della foresta: l’aria sapeva di zolfo ed esalazioni solforose. La terra brillava come se un fuoco non fosse stato spento del tutto. I passi del corteo erano pesanti e facevano vibrare l’aria piena di urla e mormorii.
  Non avrebbero atteso il calare della notte, avrebbero evocato il potente dio e schiacciato l’egemonia cristiana che da troppo tempo affliggeva il mondo.
  Dalla prima guerra divina, erano stati respinti nel Pandemonium. Dio aveva vinto e ricreato il mondo a suo piacimento.
  Sarebbe stato diverso ora: avevano la possibilità di ribaltare le sorti della guerra.
  Il Nazareno aveva innalzato le montagne e creato mari, terre e fiumi. Aveva mandato gli accoliti e i diaconi i quali si erano trucidati tra loro.
  Quella era storia antica.
  Vi erano molte città potenti: Lemuria, Atlantide, Sirius Atlantis e altre ancora.
  Per non parlare dei domini degli arcangeli e annessi.
  Il capitano fu schifato al solo pensiero. Non poteva permettere che Dio dominasse il mondo, che la pace e l’amore prendessero posto nei cuori degli uomini ancora una volta. Avrebbero crocefisso nuovamente il Nazareno pur di vincere e dominare la Terra.
  Giunsero nell’antico sito dell’altare e si fermarono, gli accoliti presero posto in disparte mentre il capitano avanzava verso il trono di pietra e ossidiana, una volta appartenuto agli accoliti.
  Lo guardò con ammirazione e disgusto.
  Odorò l’aria e si girò vedendo una figura oscura emergere dal folto degli alberi.
  Un uomo avanzava verso di lui. Magro e robusto, la sua pelle era pallida con il viso simile al suo. Indossava un’armatura leggera, resistente e ricca di particolari e forme. L’elmo era sotto il braccio, i coltelli nei foderi attaccati alla cintura di pelle umana.
  “Sei in ritardo.”
  Cadotus lo fissò negli occhi e sorrise. Al capitano piaceva fare battute scontate e false.
  “Sono contento di vedere che sei giunto in tempo dal tuo regno, Veilrot.”
  Il capitano chinò il capo quasi in un inchino sbilenco, un’ironia che all’altro piacque poco.
  Si diceva fosse un accolito, il re degli sgozzatori. I suoi coltelli d’ebano fendevano la carne cristiana come burro, la sua agilità era impareggiabile: era un vero fantasma, scompariva e camminava leggero eludendo ogni cosa, persino i suoi compagni d’armi.
  Si diceva anche che amasse dilettarsi in giochi malati. Nel suo regno, le Veilrot-as-palus, ogni cosa era marcia. Nelle sue grandi piramidi della morte si dilettava in orge con cadaveri e altre creature, si faceva lunghi bagni nel sangue e nel pus affinché fosse abbastanza viscido. Tutto ciò lo eccitava.
  Era malato e morboso, era infatti uno dei quattro capitani di Lucifero.
  “Sono partito appena il signore oscuro me lo ha comandato, amico mio.”
  Sorrise. I suoi denti erano marci e gialli. Il suo nome poteva essere tradotto come Velo putrido derivante dalle sue presunte origini e dallo scempio che faceva alle sue vittime.
  Udirono altri passi provenire dall’altare e una figura fece capolino sulla scena.
  Sedeva sul trono, nell’oscurità del tramonto.
  “Ti senti a tuo agio sul trono?”
  “Mi fa sentire un re, hai mai provato questa sensazione? Quel senso di potere e gloria infiniti… le hai mai provate queste emozioni, Cadotus?”
  Fissò il terzo capitano senza lasciare intendere nulla.
  Perkele il sanguinario, un nome assai temuto nel mondo cristiano.
  La sua armatura di metallo faceva subito capire che era possente. Robusto e forte, indossava un elmo spaventoso e indescrivibile.
  Lo definivano sanguinario perché succhiava il sangue dei suoi nemici dopo averli uccisi. La sua lama era veloce e senza pietà come lui: uccideva donne, bambini, uomini come se stesse schiacciando un insetto. Si considerava superiore a tutti a eccezione dei suoi pari in combattimento.
  Le sue ali oscure erano piene di venature nere e un fuoco di vendetta ardeva in lui.
  Il suo viso demoniaco si contorse in una smorfia. 
  “No, come pensavo.” I suoi occhi brillavano di luce oscura e i suoi capelli scendevano neri fino alle spalle possenti. “Ho attraversato la landa delle ceneri e mi sono accorto che giacciono dei cadaveri nella polvere.”
  “Che cosa vuoi sapere?”
  “Chi erano?”
  “Uomini mandati per salvare dei prigionieri. Sono morti sotto la furia di un Pazul.”
  “Meglio così,” disse scendendo dall’altare e camminando verso i due compagni. “Abbiamo liberato il mondo da altra feccia cristiana.”
  “Perché allora i loro corpi sono ancora nella cenere?”
  La voce che formulò la domanda era profonda e oscura. Il quarto capitano era giunto, in silenzio, unendosi agli altri.
  “Non ho avuto il tempo di raccogliere i loro resti, cosa importa Sorgoth?”
  Il capitano indossava una corazza pesante e ben decorata, rossa e nera. I suoi capelli erano raccolti a cavallo, neri come il cielo di notte. Il suo viso pieno di tagli e i suoi occhi quasi senza luce facevano di lui un essere senz’anima. Sulla cintura teneva le sue fruste, le armi a lui più care. Una di esse aveva flagellato il Nazareno prima di essere crocifisso: brillava di lampi oscuri. Il suo nome era riferibile alla sua arma, ovvero soffio di morte.
  “Importa… se erano cristiani: vuoi forse che la tua terra si lordi del loro sangue?”
  Il capitano non rispose, evidentemente scocciato da quella precisazione.
  Un pesante vento si alzò e i tronchi si mossero scomposti. Un pesante buio cadde su di loro e si chinarono abbassando la testa.
  Il Signore oscuro stava arrivando.
  Qualche minuto dopo una figura possente stava sospesa nell’aria e, poco a poco, toccò terra sollevando la cenere che vi giaceva in un piccolo turbine.
  Quando il vento calò e la luce del pallido crepuscolo tornò, videro una figura avvolta da un manto nero e cappuccio, claudicante e quasi gobba.
  “Ave Satana!” dissero in coro i capitani.
  Le mani del signore oscuro erano piene di bruciature e infezioni di ogni tipo, qualche osso si intravedeva sotto la pelle marcia.
  “Alzatevi capitani.”
  La sua voce era bassa ma chiara e percettibile da tutti.
  Gli accoliti, che fino a quel momento erano rimasti fermi, si erano chinati all’arrivo del loro maestro.
  Il signore oscuro parlò ancora, incantando tutti i presenti con la sua voce. 
  “Siete tutti qui vedo, ne sono contento.”
  Si portò davanti ai suoi guerrieri e li fissò da sotto il cappuccio: nessuno poteva vedere il volto dell’oscuro, altrimenti non sarebbe più rimasto in vita.
  “Siamo giunti per evocare un potente dio, volevo che anche voi assistesse a questo rituale antico e formidabile. Per anni e anni ho atteso questo momento: dare un colpo possente a Dio e a suo figlio. Con questo nuovo alleato spazzeremo via i cristiani e la Terra sarà nostra. Saremo liberi di fare ciò che vogliamo e come vogliamo. Nessun cristiano potrà fermarci e quando vedrò Dio cadere, sarò il re del nuovo mondo.”
  “Ave!” recitarono ancora i quattro.
  Qualcuno doveva ancora giungere, una presenza molto vicina al portatore di luce.
  “Dov’è mio figlio?”
  “Non lo abbiamo ancora visto arrivare, nostro re.”
  La voce di Cadotus fu percepita come un rimprovero dall’oscuro che si adirò agitando il braccio.
  “Come può essere? Dove sarà finito?”
  Un soffio d vento preannunciò l’arrivo del figlio del diavolo.
  “Sono qui padre, scusa il ritardo.”
  “Figlio mio,” toccò il suo viso con la mano putrida.
  Mammon era un guerriero possente, alto e forte, abile stratega e degno successore del Pandemonium.
  La sua armatura era stata forgiata dall’oscuro e la sua lama trafiggeva carne visibile e invisibile. Il suo viso era sfigurato e contorto, i suoi occhi erano bianchi come la luce della luna.
  Avrebbe preso il posto del padre, divenendo il signore oscuro.
  Satana fissava orgoglioso il figlio, l’unico che poteva vederlo da sotto il cappuccio senza che nuocesse alla sua persona.
  “Che si dia inizio al rituale!”
  Gli accoliti si mossero con una sincronia spaventosa e si misero in cerchio intorno all’altare.
  L’aria era densa, tutti aspettavano con ansia quel momento che ora era giunto.
  Lucifero sedeva su un tronco spezzato, circondato dai capitani, osservando il rituale in svolgimento.
  Sull’altare era stato messo un oggetto antico, un guanto appartenente all’armatura di un antico sovrintendente accolito. Era un oggetto potente, una reliquia del mondo cristiano, una delle tante lasciate dal mondo antico.
  Gli accoliti muovevano le braccia in gesti ben precisi, studiati nel dettaglio per anni e anni. Le loro mani emanavano fumi neri: la magia nera stava prendendo possesso di quel luogo. L’ora era giunta.
  Un potente tuono rombò nel cielo, le nubi si addensarono e gli uomini in cerchio si sollevarono da terra come presi da una forza invisibile.
  Allora accadde l’inspiegabile. Un enorme buco nel terreno si aprì mostrando due braccia che uscivano: da prima erano piccole e rachitiche, infine divennero muscolose e forti.
  I corpi ancora in aria divennero flosci, privi di ogni sostegno scheletrico al loro interno.
  Dal buco uscì strisciando il devastatore di mondi, conosciuto con il nome di Balor.
  Il possente dio si alzò in tutta la sua potenza: era alto, più dei capitani, e nudo. Il suo unico occhio, che pietrificava con un solo sguardo, era aperto e batteva velocemente: la luce del crepuscolo lo infastidiva.
  Si toccò il cranio lucido e la sua pelle grigia. Odorò l’aria con le sue narici cavernose e infine fissò coloro che gli stavano innanzi.
  “Dove sono? Chi siete voi?”
  Il signore oscuro si alzò dal suo posto e avanzò verso il dio antico.
  “Ti do il benvenuto, Balor, distruttore di mondi!”
  “Lucifero? Sei davvero tu?”
  “Sono io, compagno! Ti ho svegliato dal tuo sonno, so che non è stato cortese, ma ho urgente bisogno del tuo potere e del tuo aiuto.”
  Il dio antico si guardò intorno. Gli accoliti erano a terra, morti: i loro corpi flaccidi giacevano come tappeti sul terreno incandescente.
  “Quanto ho dormito?”
  “Duecento anni.”
  “Incredibile! Se mi hai convocato allora ci deve essere una motivazione seria. Non mi era mai successo di essere chiamato così velocemente: perché hai bisogno di me?”
  “Te lo dirò, prima seguimi nell’accampamento e ne parleremo con calma. Ho predisposto che ti sia ridata la tua armatura e ho costruito una città per te. Ti piacerà, ne sono certo.”
  Il dio lo fissò incerto e poi sorrise.
  Durante il viaggio di ritorno Satana aveva accennato a Balor il motivo per cui l’aveva risvegliato: niente di dettagliato, solo la motivazione.
  Il dio aveva annuito, ma nulla aveva detto. Si era poi espresso sui capitani dell’oscuro.
  “Ho sentito che i tuoi capitani sono temuti ovunque, sono impareggiabili per forza e tenacia.”
  “Come lo avresti sentito amico mio, nel tuo sonno?”
  “Nel sonno non perdo le novità del mondo esterno, portatore di luce.”
  Il diavolo non aveva aggiunto nulla.
  Giunsero all’accampamento di Cadotus il giorno seguente. La marcia era stata forzata e avevano coperto tante leghe in poco tempo.
  La tenda in cui si ritrovarono conteneva un tavolo circolare molto solido sul quale giaceva la mappa del mondo allora conosciuto.
  Vi erano altre personalità dell’esercito satanico a quel tavolo: vi era Morana, regina delle streghe, una donna di mezza età, o così pareva. Capelli lunghi a tinte blu e un viso incantevole: una tentatrice a tutti gli effetti. Veniva da ovest di Lemuria, si sapeva ben poco di lei.
  Insieme alla regina veniva il dio nero, Cernobog. Giungeva anche lui dall’ovest e la sua storia era ben nota: aveva messo sotto sopra le potenti città di Valle vento e Rocca di fuoco, aveva manipolato le genti e le aveva fatte scontrare. Era il nemico numero uno su quelle terre, nelle quali sorgeva anche la sua città. Nonostante questo era stato retrocesso a grado di generale, non avendo i requisiti per essere un capitano. Lui e Morana erano due dei tre generali di Lucifero: il terzo non vi era.
  Il dio antico, che risplendeva nella sua armatura, prese posto vicino al signore oscuro e l’assemblea iniziò.
  “Sono stati tempi duri amici miei,” esordì il caduto con voce ampia. “Vi furono tempi in cui eravamo potenti e governavamo il cuore dell’uomo. Dio ci ha battuti una volta e non permetteremo che accada di nuovo. Abbiamo riportato alla vita il dio antico, Balor il sommo, per aiutarci nella nostra impresa anticristiana, per vincere definitivamente il duello con il Nazareno e il Padre eterno.”
  Rimasero tutti silenziosi, annuendo alle parole del loro re.
  “Vorrei che il capitano di questo regno spiegasse al nostro ospite la situazione attuale.” Indicò il capitano che si alzò.
  “Con permesso. La saluto, sommo signore, e vado a esporre come stanno le cose. Tre sono le possenti città del regno cristiano: Lemuria a sud del mondo, nel continente di Mu. Una città prospera, la più grande delle tre. Una città di pescatori che crescendo si è affermata come la più forte sul campo militare. L’eletto e il consiglio sono i punti di riferimento dei Lemuriani: due figure incontrastate e indiscusse della loro coltura. Non da meno vi è Atlantide, con i suoi campioni e il sommo imperatore. La città è dotata di possenti mura e di un sistema difensivo inattaccabile. Diverse volte abbiamo provato l’assedio anche aereo: tuttavia abbiamo fallito miseramente.”
  Il dio antico annuiva guardando la mappa, il dito del capitano sfrecciava sui nomi e le aree che evidenziava.
  “Come ultima vi è Sirius Atlantis, una brutta copia di Atlantide, con la stessa architettura e lo stesso stile. I clan che compongono la città sono profondi conoscitori della magia e della guerra. Gli sciamani sono figure incontestabili e il re domina nel palazzo dell’enorme copricapo. Queste tre città sono parzialmente dominate da Dio, che tuttavia lascia una certa indipendenza al governo. Spostandoci sul nostro continente troviamo i miei regni, quelli del capitano degli sgozzatori, le paludi, vicine al mio regno e confinanti a nord ovest. A sud troviamo la grande città degli accoliti ovvero Summa Acolythiis. Essa rappresenta la monarchia accolita nata dopo la conquista di Acolyt e il genocidio dei diaconi: erede del vasto impero dei sovrintendenti ora estinto. A est troviamo i domini degli arcangeli, il paradiso in terra presieduto dai tre messaggeri di Dio. In mezzo vi è Cal-Smeralda, la vostra dimora, sommo Balor. Una città sospesa su un grande pozzo di lava, spero la troviate di vostro gradimento. Più a sud, oltre il lago gelido, vi sono i domini di Samael e le alture di Birog.”
  All’udire quel nome il distruttore di mondi spalancò l’occhio.
  “Birog? La strega è qui? Possibile?”
  “Ecco perché pensavamo che potessi aiutarci, e vendicare così il torto che ti ha fatto anni fa, amico mio.”
  “Conosci bene Lucifero, avrai il mio aiuto. Chi è questo Samael?”
  “Un angelo, un tempo in coppia con Uriel e i messaggeri. Hanno entrambi disertato e lui si è messo alla guida del suo regno, che ha come capitale Loggia.”
  La risposta del capitano fu esaustiva.
  “Per finire, a est vi è la piana di Grom-yl-Shir, il signore dei ragni. Sappiamo che si è offerto di aiutarci, non sappiamo però cosa chiede in cambio.”
  “Questa tana a nord,” cominciò il dio antico, “questo Morguun… forse è un alleato?”
  “Il drago vive nella grotta da anni immemori, non sappiamo se ci vorrà aiutare: dobbiamo però tentare.”
  “Andrai a parlare con lui,” disse a gran voce il diavolo, “lo convincerai.”
  Il capitano annuì e infine la presentazione fu conclusa.
  “Avete ben pochi territori rispetto ai cristiani, amico mio. Sarò lieto di aiutarti, questa città mi piace: me la mostrerai?”
  “È stata fatta per te, è tua. Potrai partire quando vorrai.”
  Balor sorrise e la riunione finì.
   

  Il signore oscuro era soddisfatto, la riunione era stata fruttuosa. Era tornato nel Pandemonium e ora sedeva sul suo trono. Aveva l’alleato che gli serviva, aveva il suo asso nella manica. Suo figlio si era rivelato scettico sull’aiuto del dio: ebbene gli aveva dimostrato il contrario. Era stata una lunga giornata, andò a coricarsi: fece sogni antichi e cupi. Quando si svegliò sudava e vedeva il volto del Signore fissarlo nella sua mente.
  “Che tu sia maledetto,” mormorò e rimase a fissare l’enorme finestra con la consapevolezza che non sarebbe più riuscito a prendere sonno. 
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                L’arcangelo Gabriele osservava la piazza sottostante con un certo riguardo.
  Appoggiato alla finestra del palazzo, osservava gli archi che la componevano e, in particolare, l’architettura della piazza: un esagono le cui punte erano ricurve su se stesse, al centro una piccola fontana quadrata decorata da simboli e archi di fattura divina. L’acqua zampillava da essa a intervalli di circa due secondi e ricadeva sullo strato inferiore ticchettando in modo quasi leggiadro. Gabriele fissava ora la folla riunita nella piazza di basalto bianco.
  Ancora si chiedeva come mai il suo signore avesse voluto portare lui e gli altri arcangeli nella terra di Samael, credeva di sapere il motivo ma qualcosa gli sfuggiva; qualcosa di più elaborato stava alla base di quel gesto. Non aveva fatto domande, il suo re sapeva benissimo cosa fare in qualsiasi situazione e più che mai ora, in tempo di guerra, si era dimostrato coraggioso e un abile stratega. Quel popolo non aveva rinnegato Cristo e il suo impero, Samael però era in conflitto con Dio e si era dichiarato neutrale: non simpatizzava per nessuna delle parti.
  All’angelo neutrale dava fastidio che Dio mandasse ancora una volta il figlio a pavoneggiarsi, come diceva lui, tra i suoi cittadini ma non poteva impedirlo.
  Gesù era buono e pieno di amore e per questo era saggio e un grande comandante oltre che un lodevole amico. Non si imponeva all’esercito come comandante severo e rigido bensì come amico e fratello.
  La lealtà dell’esercito cristiano verso di lui era impareggiabile, neanche Lucifero si poteva fare amare dai suoi uomini come riusciva a fare Cristo.
  L’arcangelo non poteva dire di non essere soddisfatto: era uno degli arcangeli del signore, comandante coraggioso e degno di lode. Indossava la sua corazza bianca celeste con una tunica avvolta al petto. I gambali erano di argento e il suo elmo era di topazio bianco, infrangibile e resistentissimo ai colpi. Il suo viso severo era tempestato di rughe e i suoi occhi un blu oceano, capelli scuri gli scalfivano il volto ma in modo delicato, come trascinati da una leggera brezza.
  Gabriele fissava la scena dalla piccola finestra e attese: vide giungere Raffaele che, con un cenno, disse qualcosa all’altro.
  Li fissava con occhi interessati: cosa avevano da dirsi di così segreto? Non l’avrebbe mai scoperto.
  Guardò ancora i suoi due compagni e sorrise pensando che erano compagni di fiducia e amici molto cari. Michele era raggiante come una stella nella sua armatura argentata, i suoi capelli biondi cadevano sulle spalle come la pioggia che cade nel mare. I suoi occhi erano pura lucentezza e il suo volto ancora giovane nonostante le intemperie. Le sue ali erano bianche e ancora splendenti.
  Non da meno era Raffaele. Indossava una corazza di un materiale molto speciale: la Lux Stellae. Era un materiale ricavato da Dio dalla superficie di una stella e forgiato nelle fucine del paradiso. Un armatura di grande resistenza e splendore avvolta da una leggera tunica bianca.
  Il suo viso irradiava la piazza e i suoi capelli castani erano come il legno baciato dalla pioggia. Potenti ali lo reggevano e lo spiegavano contro il nemico abbagliandolo. Era grato di avere loro due come fratelli e amici, mai nulla gli avevano fatto mancare e mai lui avrebbe fatto mancare qualcosa a loro.
  Agile come una gazzella, Gabriele si lanciò dalla finestra e, spiegando le ali in un magnifico portamento, si trovò al fianco del fratello in un batter d’occhio.
  Michele lo salutò con un cenno del capo e così anche Raffaele. Qualcosa stava per succedere, voleva sapere cosa.
  Fu allora che Michele alzò il viso verso il cielo ed ebbe come una visione di tempi passati, quando ancora camminava con il figlio di Dio sulla terra in fiore e le opere di Dio padre erano assai grandi: quando i sovrintendenti dominavano incontrastati, quando gli accoliti diffondevano il verbo di Dio, dove il mondo era solo luce e armonia. Gesù era immobile vicino a lui e risplendeva di una luce propria. Portava i capelli corti, scuri ma ben composti, una fitta barba ricopriva il suo mento lasciando scoperta la bocca. Sopra di essa baffi si congiungevano alla barba con un arco ben allineato e definito. I suoi occhi erano di un verde marino delicato e morbido. La sua corazza era di fattura ancora superiore a quella di Raffaele: infatti era stata ricavata da polvere di galassia che in un secondo momento era stata lavorata per poi unirsi alla corazza vera e propria. Risplendeva di un viola misto a un azzurro cielo.
  Si poggiava a un pastorale alto e possente che, finemente inciso e lavorato, era un vero e proprio capolavoro; anche solo maneggiarlo era un privilegio che a pochi era concesso.
  Una figura avanzava tra la folla, venendo verso di loro. Gabriele la vide con occhi nitidi. Una figura possente ma allo stesso tempo delicata. Avanzava e tutti si chinavano al suo passaggio, un re che cammina tra i suoi sudditi. Gabriele non si mosse e neanche gli altri.
  Una legione era alle spalle degli arcangeli, intenta a riposarsi: videro che l’aria si faceva tesa e si fecero guardinghi. Gabriele ora vide meglio chi gli si presentava di fronte.
  “Saluti a te, Samael.”
  Il re era giunto in tutta la sua maestosità: vestiva con una corazza di cuoio delicata e aderente. Semplici e delicati erano anche i suoi gambali e il suo portamento.
  Il suo viso era serio e adirato, i capelli gli coprivano gli occhi duri e fermi mentre la sua mascella vibrava come mossa da un tremito.
  “Allora è vero,” disse l’angelo neutrale in tono offensivo. “Il re dei giudei giungerà infine al mio regno. E per quale ragione? Forse dovevo inchinarmi prima di rivolgerti la parola? Perdonami, non sono maestro delle buone maniere.”
  “Certo che no, Samael,” rispose Gabriele. “Abbi rispetto per chi ti sfama e per chi ti ha dato questo regno, insolente!”
  Michele interruppe con un gesto della mano l’amico, i suoi capelli biondi volavano al respiro del vento, e si rivolse a Samael. “Non siamo qui per litigare, fratello.”
  “Da quando io sarei tuo fratello? Non perché tu consideri tutti fratelli, io necessariamente debbo esserlo.”
  “Neghi la riconoscenza del mio signore, Samael. Cosa ti fa tanto ribrezzo di me? Perché non capisci che siamo dalla stessa parte?”
  “Lo vuoi sapere davvero, Michele? Mi altera il fatto che tu venga qui, senza autorizzazione, pavoneggiandoti come il re della mia terra! Il mio regno deve fedeltà solo a me! Io sono Samael, l’angelo neutrale, e io solo posso governare le mie città.”
  “Che cosa dici?” Raffaele andò su tutte le furie. “Ingrato di un rinnegato che non sei altro!”
  Michele placò Raffaele e disse in tono dolce: “Angelo, sono qui per avere il tuo aiuto. Non voglio niente se non quello, non puoi rimanere indifferente all’aiuto che il mio signore ti dà. Ci devi aiutare”.
  “Solo a questo siete buoni voi cristiani: chiedere favori! Dio non mi ha mai aiutato, fratello! Non ti aiuterò a combattere Lucifero, ce la farai benissimo anche senza di me. Mai ti darò aiuto o riparo, il tuo signore non è il mio dio.”
  “Perché non capisci? Satana verrà e quando questo accadrà, non sarà indulgente come me: lui verrà e se non ti unirai a lui ti ucciderà seduta stante. Ti prego Samael, aiutami.”
  Non vi era rimprovero nella voce dell’arcangelo. Nei suoi occhi non vi era ira o rancore bensì pietà e amore. Ma Samael non si scompose: “Credevo di averti già risposto… non se ne parla!”
  “Ti credi tanto forte davanti ai tuoi sudditi ma senza la loro attenzione cosa sei, Samael? Un codardo che si maschera da re, non hai avuto la forza di combattere la guerra precedente e non ne hai ora per combattere questa, vigliacco!” Raffaele ora aveva dato sfogo alla bocca.
  “Come osi? Arcangelo stai attento a parlarmi così nel mio regno o dovrò darti una lezione.”
  Michele allora si girò verso Gabriele e lo fissò negli occhi tenendolo per le spalle: l’arcangelo sapeva cosa suo fratello volesse fare.
  “Mettimi alla prova se possiedi coraggio.”
  “Osi dunque sfidarmi fratello? Va bene messaggero. Ti aspetto all’arena.” Detto ciò si girò e a grandi passi scomparve alla vista di tutti.
  L’arena era molto vecchia, un groviglio di legni e canne che si contorcevano su se stesse formando una spirale. Il rivestimento consisteva in un telo marrone sbiadito che avvolgeva la struttura ormai malconcia: era sufficientemente ampia da contenere tutti i sudditi della città ma era troppo piccola per contenere tutte le persone del regno.
  Una pallida luce contrassegnava l’entrata nello spazio interno all’arena, un sabbioso velo mosso dall’aria proveniente da est. Tutto intorno uomini e donne gridavano lodando il figlio di Dio mentre gli arcangeli prendevano posto sulle tribune riservate al re e ai suoi fedeli.
  Gabriele era preoccupato mentre Raffaele non dubitava della forza del loro amico.
  La gente si accalcava sulle tribune, guardava alcuni mangiare come animali mentre altri si ammassavano a recuperare i resti come disperati. Un puzzo di sudore venne dalle tribune inferiori e l’aria divenne satura di marciume. Osservando più attentamente, il signore vide ancora le carcasse putrefatte ai lati dell’arena, ben nascoste alla vista.
  Respirò profondamente e fissò dritto davanti a lui per assistere all’entrata del re. I minuti passavano e Raffaele si stava agitando: “Dove diavolo è Samael?”
  Gabriele lo fissava divertito, non aveva dubbi sull’esito dell’incontro, ma Samael non era così debole come si potesse pensare, era pur sempre uno degli angeli più abili nella magia e poteva tenere testa a Michele.
  Il portone dall’altro estremo dell’arena si aprì.
  Samael emerse come un conquistatore entra nella città. Tutti applaudivano, lo incitavano e lo lodavano, lanciandogli baci e doni.
  Salutava con la mano bene in vista e infine guardò il suo avversario negli occhi: Michele era venuto sul serio! Non gli avrebbe lasciato scampo, lo avrebbe umiliato davanti a tutti.
  L’arcangelo respirava regolarmente e si avvicinò all’angelo che fece lo stesso.
  Si ritrovarono faccia a faccia. “Senza mezze misure, Samael.”
  “Senza pietà, fratello.”
  Rise e allontanandosi si diresse verso un suddito che, portandosi verso il re, si chinò e gli porse l’elmo.
  Michele riconobbe subito l’elmo del peccato e rimase un po’ sorpreso. Un elmo costituito da un teschio di montone rosso con due corna infernali. Era un modo per provocare Gesù e anche Dio padre.
  Estrasse la sua lama doppia, la Deus Verxix, un lato lucente e uno oscuro. Un’elsa elaborata sul modello del suo elmo, una combinazione terrificante per qualsiasi cristiano se la trovasse di fronte.
  “Cominciamo,” disse ridendo e alzò la lama al cielo gridando.
  Non riuscì subito a identificare quel colpo, ma una nube si addensò sull’arena che cominciò a cedere sotto le folate di aria che emetteva periodicamente.
  L’arcangelo estrasse la sua spada e si mise in posizione di guardia osservando Samael che rimase fermo con lo spadone puntato al cielo.
  Si sollevò in aria, l’angelo, urlando, e mulinò la possente spada, un’onda potentissima investì l’arena: Michele fu investito in pieno e volò contro le mura di canne e rami. Tale fu la potenza che la parte occidentale dell’arena crollò e i sudditi rimasero inghiottiti dalla distruzione. Un buco si formò devastando tutto il lato occidentale della struttura che crollò per l’inevitabile forza d’urto.
  Samael tornò a terra e osservò la distruzione, fece qualche passo per verificare che Michele fosse effettivamente morto. Non lo vide quindi si avvicinò cauto con la spada pronta a scattare.
  Era caduto il silenzio e nessuno parlava, dalle tribune gli arcangeli erano rimasti impressionati da quella potenza. Samael non era un nemico da sottovalutare.
  I cittadini del regno ora gridavano il nome del loro re a squarciagola, lodandolo. Non ci fece caso ma, come un fulmine a ciel sereno, Michele lo colpì alle spalle. Il colpo fu talmente violento che Samael strisciò per vari metri nella direzione opposta.
  La folla urlò in preda al delirio. La calca cominciò a rumoreggiare mentre nelle tribune inferiori indicavano la zona distrutta dall’attacco devastante del re.
  Samael si alzò toccandosi la guancia, un po’ di sangue gli scendeva dallo zigomo destro, il suo viso si fece rabbioso e con un ghigno maligno si riportò in piedi.
  L’arcangelo lo fissava con aria seria e attenta, dopo aver saggiato la sua forza devastante doveva stare in guardia.
  Un altro attacco come quello e rischiava di farsi male sul serio, la sua forza era aumentata di molto! Doveva ammetterlo, l’angelo aveva eguagliato se non superato la forza di un santo dell’esercito della luce.
  Il re fece mulinare nell’aria la spada dal lato lucente e subito diversi fulmini partirono da essa abbagliando gli occhi degli spettatori. Michele fu costretto alla difensiva e, piazzandosi saldo sui piedi, pose la sua spada in protezione del corpo, molti fulmini furono assorbiti da essa ma fu costretto a spostarsi saltando per evitare la miriade di scariche che gli piombavano addosso. Saltellava come una cavalletta da un punto ad un altro del velo di sabbia e con un ultimo sforzo spiccò un balzo violento contro l’avversario.
  L’angelo vide che con i fulmini non riusciva a colpirlo: “Maledizione, se continuo così non lo avvicinerò mai”.
  Vide Michele balzare da una parte all’altra dell’arena e infine spiccare un salto verso di lui, lo avrebbe colpito frontalmente.
  L’angelo neutrale allora cambiò posizione mettendosi in guardia con la spada puntata su di lui, ma qualcosa non andò come aveva previsto: Michele prese più velocità e, approfittando dell’ulteriore spinta, si portò agilmente dietro l’angelo che fu colpito da una sciabolata.
  Urlò e precipitò per terra a una velocità impressionante.
  La folla urlò, l’arcangelo non ci badò: mai farsi distrarre durante un combattimento da un qualsiasi rumore.
  Samael si rialzò, un lungo taglio aveva aperto la sua armatura e del sangue fuoriusciva dalla ferita, si mise in guardia: non avrebbe ceduto per un taglio così. Si girò con un viso avvolto dalla rabbia.
  “Ora mi stai stufando, giochiamo per vincere,” allungò le mani verso il nemico il quale fu immobilizzato.
  Gabriele e gli altri ora erano preoccupati, il colpo del loro fratello era stato fantastico ma Samael non era da meno, non riusciva a pensare cosa avesse in mente l’angelo, sicuramente mirava a umiliarlo o forse peggio… a ucciderlo!
  Michele non riusciva a muoversi, braccia e gambe non rispondevano, era immobilizzato in una morsa molto forte e solida. Il re ora rideva di gioia e, sollevando le braccia al cielo, fece innalzare anche l’arcangelo, il quale sudò freddo: non riusciva a reagire, era immobilizzato e non poteva fare nulla. Guardò la sua spada a terra, sul manto di sabbia, non l’avrebbe mai raggiunta.
  Samael avvertiva lo sconforto dell’avversario e, muovendo le braccia in un moto circolare, fece roteare su se stesso Michele.
  Gabriele non voleva guardare mentre Raffaele osservava la scena senza fiatare o mostrare segni di turbamento. Fissavano l’amico roteare sempre a maggior velocità su se stesso, diavolo! Di questo passo il sangue gli sarebbe evaporato in corpo! Samael smise di muovere le braccia e le abbassò di colpo, facendo schiantare Michele sul terreno.
  L’arena rimase in silenzio. Una botta terribile a una velocità superiore a quella del suono. Gabriele si sporse dalla tribuna per vedere meglio mentre Raffaele non si mosse dalla gradinata. Il re ora respirava affannosamente sperando di aver battuto l’arcangelo, pensava che una tale velocità unita allo schianto sarebbe bastata a non farlo più rialzare. Il pubblico non urlava ma un silenzio tombale era sceso nell’arena. La sabbia si muoveva creando un polverone e l’aria era intrisa di sudore e magia.
  Passarono ancora un paio di minuti in silenzio quando Michele si rialzò a fatica, il suo viso sanguinava ma era ancora dritto sulle ginocchia pronto a combattere.
  “Come? Come puoi essere vivo? Non accetti la morte e la sconfitta quando ce le hai di fronte?”
  “Ho conosciuto la morte sulla terra e sicuramente è più forte di te. Adesso porrò fine al duello, preparati Samael!”
  “Non te lo permetterò.” Si levò in volo sulle sue ali nere piene di piume.
  L’arcangelo lo immobilizzò senza un apparente movimento, l’angelo si ritrovò cinto in una morsa da cui non riusciva a liberarsi, gridò ma Michele aveva già alzato le braccia. “Perdonami, padre mio!”
  Con un gesto improvviso allargò le braccia e Samael urlò.
  L’angelo cadde a terra come una foglia cade da un albero, privo dei sensi e delle ali. Quell’attacco gliele aveva strappate dal corpo lasciando due solchi sanguinanti e laceri.
  La punizione più grande per un angelo era non avere più le ali e perderle in battaglia voleva dire la sua sconfitta.
  Michele fissò il corpo del re che giaceva steso a terra: la folla era rimasta scioccata da questo ultimo attacco.
  “Senza pietà, dicesti così Samael, ma come fai a vivere senza di essa?”
  Gabriele e gli altri raggiunsero nell’arena il loro amico e lui disse loro: “Chiamate i sudditi e dite loro di portarlo via, ha bisogno di cure. Non è morto, ma ha imparato cosa sia la pietà a caro prezzo. Torniamo in paradiso, dobbiamo informare il Signore”.
    

  Satana camminava nel suo palazzo in compagnia di Balor il quale, con aria di stupore, fissava il salone impressionato.
  Nel Pandemonium era vigile l’ordine e i capitani avevano fatto ritorno alle loro mansioni mentre il re degli inferi era occupato in un colloquio con Balor.
  Il salone era enorme, un immenso quadrato diviso in tre navate: quella centrale portava al trono del sommo re accompagnato da un lungo tappeto color ambra. La navata occidentale era costeggiata da vari quadri mitologici e bellici delle imprese dell’impero satanico. La navata orientale era la più antica e infatti, in confronto alle altre, le sue colonne erano di basalto nero e piuttosto corroso mentre le altre erano di smeraldo rosso fuoco.
  Sul soffitto compariva il disegno dell’assedio al paradiso, le travi e le colonne portanti erano finemente decorate e colorate di un arancione tramonto. “Impressionante,” disse Balor mentre osservava il trono del re bevendo un calice di vino. Un trono di teschi rossi e pezzi di quarzo nero nelle orbite di essi, sfumature gialle opaco rivestivano il tutto e una grande spirale compariva verso la fine dello schienale rendendolo vistoso.
  Satana annuì con un’espressione di ringraziamento: “Questa sala è la più antica del palazzo, nel complesso è compreso anche il giardino e un ampio spazio per le attività di palazzo nonché le esercitazioni militari. Posso dire che il mio palazzo è sia sede militare che personale della mia persona”.
  “Mi dicevi di questo progetto che hai in mente. Di cosa si tratta per esattezza?”
  “Un progetto molto ambizioso, amico mio. Qualcosa che ci darà la vittoria e una grande quantità di tempo guadagnato.”
  “Spero che nessuno conosca il tuo progetto. Non vorrei che i cristiani ci rubassero l’idea.”
  “Ti capisco,” annuì l’oscuro, “I progetti sono stati avviati tempo fa nella prigione degli accoliti. Non temere, tutto andrà per il meglio.”
  “Nell’Atrium Carceris? La feccia della feccia alberga in quel luogo. Non è troppo pericoloso?”
  “No amico mio, non temere. Questo progetto, per meglio dire questa arma, ci farà vincere la guerra. Qualcosa tra le cose più micidiali che abbia mai creato.”
  “E farà rimanere i cristiani senza fiato?”
  “Oh… li farà rimanere a bocca aperta, poco ma sicuro.”
  Un sorriso malizioso rivestì il suo volto.
    

  Una pioggia battente si riversava sull’uomo a cavallo, che aveva rallentato l’andatura dell’animale e ci aveva messo più tempo del previsto.
  Il cavallo nero, superata la foresta, era stato fermato da una strattonata del padrone.
  Coperto da un cappuccio ampio, la figura scese da cavallo e si guardò intorno: la giornata era nerissima, una lieve nebbia copriva il paesaggio e la pioggia cadeva insistente sul quel terreno roccioso. Una nube nera aleggiava sopra di lui e la foresta era zuppa e nascosta dalla nebbia. Aveva avuto difficoltà a seguire il sentiero ma alla fine era arrivato alla grotta del drago.
  Non riusciva a vedere il paesaggio oltre la grotta, neanche quando voltava lo sguardo verso oriente o occidente. Era avvolto dalla tristezza di quella piovosa giornata. Maledizione! Proprio oggi doveva piovere su questo maledetto continente! Camminò verso l’entrata della grotta.
  Un enorme buco scendeva nella terra, buio e silenzio dominavano quel passaggio e neanche un ciuffo d’erba osava calpestarne il terreno bagnato e leggermente fangoso: fuori faceva freddo mentre all’interno della galleria la temperatura sembrava alzarsi, anche se di poco. Un vento gelido soffiava e per un momento alla figura parve di vedere le montagne piene di neve a nord della sua posizione. Indietreggiò un attimo, stava indugiando, come mai? 
  Il drago dormiva da anni, la sua forza era diminuita ma era pur sempre una creatura molto forte: doveva fare attenzione, molta attenzione.
  Tornò al cavallo, lo legò a un albero della foresta, poi prese una fiaccola e, facendosi coraggio, entrò nella buia galleria accendendo con un respiro la torcia.
  Scendeva lentamente quelli che sembravano gradini scavati dalla forza degli agenti atmosferici: una scalinata naturale.
  La torcia illuminava tutto intorno a lui. Solo pareti della galleria, fredde come il ghiaccio, e terra bagnata lordava i suoi stivali metallici.
  Continuò la discesa verso il covo del drago.
  Scendendo notò che sulle pareti comparivano scritte in una lingua antica e molto complessa, non la conosceva ma credeva fosse la lingua dei draghi, una lingua più antica del demoniaco o del latino.
  Continuava a scendere verso il covo, ma ancora non vide nulla, né una porta né un’apertura nelle fredde pareti che lo circondavano.
  Sapeva che Morguun non era solito avere visite, non ne aveva più avute da anni e, a dire il vero, non ne voleva. Dopo essere stato mandato via dal paradiso si era rifugiato nelle profondità della terra: non si vedeva da anni. Molti dicevano che era morto e altri che era diventato un obeso drago di seconda mano.
  Non poteva indugiare oltre, il suo re voleva il drago come alleato e lui lo avrebbe convinto.
  Finalmente arrivò alla fine della galleria dove trovò un ampio portone sormontato da un arco ormai antico e mezzo crollato: lo fissò e poi lo tastò con la mani, il legno era quasi marcio e i due grossi pomi stavano per staccarsi da esso, l’acqua lo aveva fatto ammuffire e l’umidità lo aveva reso debole e corroso.
  Si guardò attorno, non vide che le pareti fredde della galleria: le toccò e odorò la terra bagnata rimastagli sulle dita. Sputò a terra e infine si rigirò verso il portone, i suoi occhi brillavano alla luce del fuoco della torcia e il suo ghigno era sinistro come l’oscurità che lo avvolgeva.
  Dietro quel portone si trovava il drago, lo avrebbe sfondato a calci anche a rischio di essere sentito.
  Toccò il legno e, tirando, il portone si aprì con un leggero cigolio.
  Il fango impediva l’apertura totale creando una fessura piccola, sufficiente per passarci dentro.
  Osservò la sala che gli si presentò innanzi, una sala enorme, più o meno vuota e scura. Entrò con una certa cautela, non vide il drago e ciò lo preoccupò subito. Intorno a lui vi erano oggetti buttati alla rinfusa ai lati della sala, l’uomo vide che vi erano lance, scudi, spade, elmi, armature ma anche tavolini e oggetti d’arredamento. Al centro della sala un lampadario rotto in mille pezzi stava in solitudine lontano da tutti.
  Fissò poi la struttura della sala: un esagono sagomato che saliva verso l’alto con un dinamismo decadente, nessuna finestra e nessuna porta secondaria, solo due piani percorrevano la sala circondandola. Non capì a cosa servissero e neanche gli interessavano, poi vide finalmente ciò che cercava: sopra i due piani vi era una rientranza moto grande di forma rettangolare dalla quale pendeva qualcosa, forse una corda.
  Non vide nulla, la sua torcia illuminava i pochi metri intorno a lui. Il silenzio era indistruttibile e l’oscurità regnava sovrana.
  Rimase fermo un paio di minuti. Doveva solo trovare il drago, ma dov’era? Forse era uscito? No, non dopo così tanto tempo. Si mosse piano, il pavimento era ricoperto di un sottile strato di polvere.
  Notò che la corda si mosse oscillando da destra a sinistra e si fermò di colpo.
  Oscillò di nuovo e fu allora che capì: non era una corda.
  La coda del drago si mosse e scomparve nel buio della rientranza.
  Dopo qualche secondo un lungo muso emerse mostrando due occhi gialli enormi. Successivamente uscì il lungo collo e poi due ali enormi si aprirono per atterrare di fronte all’uomo che, fermo ma senza paura, stava dritto di fronte al drago.
  Il suo corpo era nero con scaglie color ossidiana, il suo volto era segnato da due tagli bianchi che attraversavano i due occhi gialli. La sua coda era come una lama tagliente e vistosamente lunga. Le zampe avrebbero fatto tremare le fondamenta del paradiso e mostravano artigli ben affilati e neri.
  L’uomo non si mosse e Morguun parlò avvicinando le sue narici.
  “Non hai paura della morte, te lo concedo. Non hai mai avuto paura di niente vero, Cadotus?”
  Soffio l’aria dalle narici facendo volare via il cappuccio.
  “Molto astuto. Dimentico sempre che voi draghi riconoscete l’odore di un capitano quando lo sentite. Ma dimmi: come sapevi che ero io e non Perkele o Mammon?”
  Il drago ritrasse il suo muso allungando il collo verso l’alto.
  “Loro almeno hanno il rispetto di non curiosare tra le mie cose, o così credo.”
  Il capitano non sembrava a disagio davanti all’imponente drago o non lo dava a vedere; il drago dal canto suo non aveva paura di niente e nessuno. Fissava il capitano dell’armata satanica con occhi indagatrici, cosa voleva da lui? Da anni non vedeva nessuno e nessuno lo veniva a trovare: cosa vorrà? Satana sta forse macchinando qualcosa nel suo palazzo?
  “Ferma i bollori drago, sono qui per parlare.”
  “Parla, allora. Cosa ti porta nella mia umile dimora capitano? Forse Lucifero si annoia e ti ha mandato per sapere come sto?”
  “Non proprio. Il re oscuro richiede i tuoi servigi e non puoi sottrarti a questa chiamata.”
  La voce del drago era profonda e cavernosa.
  “Posso sapere perché mai il re degli inferi desidera il mio aiuto? Che aiuto gli posso dare? O meglio gli dovrei dare.”
  “Hai disertato per anni, ringrazia Lucifero di non essere carne da macello.”
  Il drago soffiò fuoco dalle narici e il capitano, con movimento istintivo, si ripiegò su se stesso. Le fiamme durarono poco e bruciacchiarono la sua divisa. “Come osi? Entri nella mia tana e poi ti metti ad insultarmi, neanche il tuo signore potrebbe toccarmi con un dito.”
  Cadotus si rialzò pulendosi dai rimasugli polverosi provocati dalle fiamme e disse in tono severo: “Satana richiede il tuo aiuto contro i cristiani, una guerra sta per cominciare e il signore oscuro vuole essere sicuro di vincerla drago. Dopo avere evocato Balor, esige il tuo immediato intervento. Cosa rispondi?”
  “Balor?”
  Il drago era perplesso, forse il satanico mentiva? Doveva esserne sicuro.
  “Non mi credi?”
  “Ti credo capitano. In ogni caso la mia risposta è no.”
  “Come no? Non vuoi vendicarti di quello che ti hanno fatto i cristiani? Non desideri bruciarli uno a uno? Scaraventare Dio giù dal palazzo divino? Che fine ha fatto la tua mole combattiva? Satana ti darà un regno, ciò che vuoi lo avrai… se accetterai, s’intende.”
  “Non mi corrompi con le tue parole, capitano. Io non odio Dio e non odio il tuo signore. Non mi schiererò da nessuno dei due lati, né dalla parte dell’oscurità né da quella della luce. Ascoltami capitano: un regno tutto mio? Satana si fa beffe di me credendo che sia così sciocco da accettare. Non mi darà un impero ma bensì mi farà scomparire alla prima occasione uccidendomi o cacciandomi da questa terra. Che cosa vuole fare con Balor? Ragiona, capitano: dopo averlo sfruttato lo ucciderà prendendo possesso delle sue terre. Tradimento e menzogna sono ciò che più si conforma al tuo signore.”
  “Balor ha giurato fedeltà al mio re e lui non la tradirà. Guardati piuttosto! Sei diventato tutt’uno con l’oscurità. Non sei più un drago della luce, il drago che Dio creò per proteggere il palazzo divino. Non devi nulla a lui ma il mio re ti sta offrendo l’occasione di ritornare trionfante in battaglia. Rifletti!”
  Morguun non disse nulla.
  Il satanico pensava che forse, considerando il suo silenzio, il drago avrebbe accettato, d’altronde cosa poteva avere da perdere? Da anni non si faceva più vedere e questa poteva essere l’occasione per riscattarsi.
  Il drago mosse il lungo collo e fece vibrare la coda in un movimento quasi impercettibile.
  “La mia risposta rimane negativa capitano. Ora, se vuoi lasciarmi solo, mi faresti un piacere. Lasciami dormire e consumare in pace.”
  “Così questa è la tua scelta definitiva?”
  Cadotus sapeva che non sarebbe riuscito a obbligarlo con la forza: il drago era superiore a lui in forza e potenza. Aveva fallito nel compito e Lucifero non ne sarebbe stato contento.
  Il drago voltò le spalle al capitano e, spiegando le ali, tornò ad accucciarsi nella rientranza rettangolare, la coda penzolante e poi solo silenzio.
  Cadotus ritornò verso il portone e lentamente risalì le scale naturali della galleria per tornare in superficie. Aveva fallito e Satana non sarebbe stato contento di ciò, non era nelle sue mansioni, il fallimento: come la sconfitta o il tradimento.
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